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IL LAISSEZ FAIRE NELL’OTTOCENTO
Durante tutto l’Ottocento in Francia, a differenza dell’Inghilterra, prevale un orientamento favorevole al laissez faire. Esso viene introdotto nel periodo della Restaurazione da Jean-Baptiste Say e da economisti e teorici sociali da lui ispirati. Gli economisti classici inglesi accusano questi economisti di essere pamphlettisti privi di profondità teorica, e tale giudizio ha influenzato gli storici contemporanei, che considerano tali economisti dei divulgatori privi di importanza. Tuttavia la tortuosità stilistica e gli schemi pseudo-scientifici dei classici non sono indice di profondità teoretica.
In Inghilterra un contributo concreto a politiche liberoscambiste è offerto dalla Scuola di Manchester, guidata da Richard Cobden e John Bright. Cobden fu il principale esponente della Anti-Corn Law League inglese, che nel 1846 otterrà la rimozione dei dazi sull’importazione di grano. La libertà dei commerci è auspicata da Cobden per motivi etici, la spinta alla pace fra residenti di Paesi diversi. I liberi scambi assecondano un ordine naturale.
La scuola liberale francese
La nascita coincide con la pubblicazione del Trattato di economia politica di Say nel 1803; domina la teoria economica francese fino all’inizio della Prima guerra mondiale. La prestigiosa cattedra di economia politica al Collège de France è tenuta esclusivamente da esponenti di questa scuola: in ordine di tempo Say, l’italiano Pellegrino Rossi, Michel Chevalier, Paul Leroy-Beaulieu. Altri membri importanti sono Count Destutt de Tracy, Charles Dunoyer, Frédéric Bastiat, lo svizzero A.E. Cherbuliez, J.G. Courcelle-Seneuil, J.A. Blanqui, Joseph Garnier, Leon Say, Yves Guyot, Maurice Block, Pierre Emile Levasseur, Gustave Molinari. Negli ultimi anni diventò nota come “Gruppo di Parigi” perché controllava organizzazioni, istituzioni e pubblicazioni (Journal des Economistes) lì insediate.
La Scuola francese è stata erroneamente considerata un perfezionamento della scuola classica inglese di A. Smith, Malthus, Ricardo e Mill; essa invece lavorò su un paradigma completamente diverso, che risale ad autori come Condillac, Turgot, Quesnay e Cantillon, i quali hanno un approccio metodologico implicitamente soggettivista e individualista e colgono il ruolo centrale dell’utilità e della scarsità nella determinazione dei prezzi di mercato. Questa tradizione fu poi (parzialmente) assorbita da Adam Smith e successivamente imbastardita da Ricardo; ma Say ne resta un fedele interprete, collocando le intuizioni di Smith all’interno di quel paradigma.
J. B. SAY
Trattato di Economia Politica
 (1803)

Sebbene Say appartenesse alla tradizione francese Cantillon-Turgot, egli proclama Smith il ‘padre della scienza economica’, e reclama per sé il merito di aver dato ordine alla caotica Ricchezza delle nazioni. Say può essere considerato un esponente della tradizione francese in abito smithiano. In Europa viene considerato l’interprete del pensiero di Smith sul continente.
Metodo - Un importante pregio di Say è di aver introdotto il metodo corretto dell’economia: si parte da alcuni fatti generali incontestabilmente riconoscibili come veri. Da essi si ragiona in maniera deduttiva. Se sono veri gli assiomi iniziali, sarà vero tutto ciò che è da essi dedotto. Say scopre il metodo prasseologico poi sviluppato da Mises.

Say parte dall’individuo in azione, dando una grande importanza alla figura dell’imprenditore.
Valore – È solo l’utilità che determina il valore di scambio.
S. applica la teoria dell’utilità alla teoria della distribuzione: il valore dei fattori della produzione è determinato dal valore dei beni che essi hanno prodotto, valore conferito ai beni dai consumatori attraverso la loro domanda.

La legge dei mercati – Le quantità prodotte sono redditi distribuiti ai vari soggetti. Quei redditi sono le risorse per acquistare i beni prodotti. L’acquirente può comprare (domandare) perché c’è stata una produzione (offerta) precedente. In altri termini, sul mercato i produttori scambiano i loro beni con moneta e usano la moneta ricevuta per comprare i beni di altri
. Dunque l’offerta di un bene costituisce, al fondo, la domanda di un altro bene (o di altri beni). Se sono stati prodotti beni che non vengono acquistati, il loro prezzo cala, stimolando la domanda finché non viene venduto tutto l’ammontare. Questa considerazione è stata volgarizzata nell’espressione: ogni offerta crea la propria domanda. 
La legge è una risposta alla teoria della sovrapproduzione/sottoconsumo proposta a ogni crisi economica: vi è un eccesso di offerta di beni che non vengono acquistati, dunque deve intervenire lo Stato stimolando il consumo.
Conseguenza della legge di Say è che una mancata crescita o una crescita insoddisfacente possono essere determinate o da mancanza di fattori produttivi o da scarsa produttività di tali fattori o da (improbabili) errori sistematici da parte dei produttori (offerta di beni poco graditi agli acquirenti). Per cui un aumento artificioso della domanda pubblica, non potendo rimuovere le strozzature dal lato dell’offerta, è inefficace e addirittura dannosa.
Questa legge verrà criticata prima da Sismondi nel 1819 e poi da Malthus nel 1820.
S. è uno dei pochissimi economisti che si scaglia contro la tassazione in sé, considerandola solo coercizione, e raccomandando meno Stato possibile in modo da avere meno tassazione possibile.

* * *

Seguaci di Say sono Charles Dunoyer e Charles Comte (Trattato sulla legislazione, 1827). Essi offrono un contributo all’analisi dello sfruttamento liberale, identificando la classe degli sfruttatori negli appartenenti all’apparato statale.
Della libertà del lavoro (1845) di Dunoyer è un trattato storico-sociale che esamina lo sviluppo della libertà e quindi della civilizzazione.
Dunoyer fonda il Giornale degli Economisti e la “Società di Economia Politica”.
Dalla metà del secolo fino alla Prima Guerra Mondiale molti economisti liberali acquisiscono cattedre nelle università, pubblicano riviste, formano associazioni, organizzano conferenze.

Da citare il Dizionario di Economia Politica (1852), curato da G. Guillaumin, cui partecipano C. Coquelin e J. Garnier.

Storico del pensiero economico è J.A. Blanqui (Storia dell’Economia Politica in Europa, 1837). Altri importanti esponenti sono M. Chevalier (Corso di Economia Politica, 1842-50), H. Baudrillart (Manuale di Economia Politica, 1857), L. Wolowski, E. Levasseur, M. Block, H.-E. Say (il figlio), Y. Guyot.
La figura centrale è Frédéric Bastiat.

F. Bastiat

Sofismi economici (1845), Armonie economiche (1850), La legge
 (1850)
Importante il suo contributo relativo a ‘ciò che si vede’ e ‘ciò che non si vede’. Portando l’esempio della finestra rotta, che secondo alcuni economisti pseudo-sofisticati sarebbe un vantaggio per l’economia, perché dà lavoro alle vetrerie ecc., B. fa notare che i soldi spesi per riparare la finestra sarebbero stati spesi per comprare (e dunque spingere a produrre) un nuovo bene, che si sarebbe aggiunto alla finestra, anziché per sostituire un bene già esistente; dunque il tenore di vita sarebbe maggiore. 
Ostile al protezionismo: nel satirico La petizione dei produttori di candele B. ipotizza che l’associazione dei produttori di candele, per difendere l’occupazione nel loro settore, chieda la protezione da una fonte di luce ‘straniera’: il sole.

In Property and Law, La Legge e Justice and Fraternity confina il ruolo dello Stato e del diritto alla difesa delle persone e della proprietà contro la violenza. Gli uomini agiscono per soddisfare i propri desideri e interessi soggettivi; per assecondare questa loro natura devono essere liberi, possedendo ed esercitando il diritto di proprietà.
Tutti i beni materiali sono produttivi e hanno valore proprio perché producono servizi immateriali alle persone.

In contrasto con l’enfasi sulla produzione della tradizione Smith-Ricardo, B. sottolinea che l’obiettivo dell’attività economica è il consumo.
Concentra la sua analisi sullo scambio, anziché sulla produzione, e ciò conduce alla sottolineatura del libero mercato come armoniosa organizzazione dell’economia.
Negli altri paesi europei seguaci di Bastiat sono: 
in Italia Francesco Busacca e Francesco Ferrara. Ferrara è il massimo esponente dell’economia classica e il più importante teorico economico e politico italiano dell’Ottocento; discepoli di Ferrara, riuniti a Firenze nella ‘Società Adamo Smith’, sono Domenico Berardi, Angelo Bertolini, Carlo Fontanelli, Tullio Martello.

In Svezia Bastiat ha una grande influenza: J.A. Gripenstedt, J.W. Arnberg. 

In Prussia J.P. Smith e J. Faucher.
Negli Stati Uniti F. Amasa Walker e A.L. Perry.
G. Molinari

Belga, ma residente per la maggior parte della sua vita in Francia, M. è il primo liberale che si spinge fino all’anarco-capitalismo. Le sue tesi sul libero mercato anche nei servizi giudiziari e di polizia sono contenute in Les Soirées de la Rue Saint-Lazare (1848)
. 
Altri economisti di laissez faire nell’Ottocento sono: in Germania K.H. Rau; in Scozia H.D. Macleod; in Italia V. Pareto e M. Pantaleoni; in Irlanda W.E. Hearn; negli Stati Uniti il tedesco F. Lieber.
A partire dall’ultimo decennio dell’Ottocento il laissez faire inizia il suo declino, in Europa e negli Usa, sia da un punto di vista teorico sia nell’influenza politica e sociale. Schiacciato fra il socialismo da un lato e il nazionalismo dall’altro, lascia il passo allo statalismo. Sul piano teorico lo tiene in vita la componente Austriaca del neoclassicismo.
�J. B. Say, Trattato di Economia Politica, Pomba, Torino, 1854.


� Say contesta la visione mercantilista secondo cui la moneta è la fonte della ricchezza: la moneta è solo un intermediario degli scambi.


� F. Bastiat, La legge, IBL Libri, Torino, 2013.


� F. Bastiat, G. de Molinari, Contro lo statalismo, Liberilibri, Macerata, 1994






